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pentacoli 

Ella 
Fitzgerald 
sta meglio 

WASHINGTON — La cantari-
te Ella Fitzgcrald. ricoverata 
domenica sera per problemi 
respiratori, sta meglio, ma 
non si sa quando potrà lascia* 
re l'ospedale. La sua segreta* 
ria personale, Willctta Clark, 
ha dichiarato: «È successo tut­
to in fretta, sembra che non 
sia niente di serio, ma i dottori 
hanno preferito farla rimane­
re pcrclié così potranno me­
glio prendersi cura di lei». I 
problemi della cantante, che 
ha ti? anni, pare siano stati 
causati dalla presenza di liqui­
do nei polmoni. 

Nuove tendenze Il «creativo» Armando Testa 
a Torino, i «copy-artisti» a Forte dei Marmi: due 

mostre per scoprire l'arte «di consumo» dei nostri tempi 

Pubblicità, 
ma d'autore 

Dal nostro inviato 
TORINO — Molte cose avvi­
cinano la pubblicità alla poe­
sia. Una è la sintesi, la capa­
cità di unificare concetti, co­
se, colori, idee per arrivare a 
una emozione sola. Un'altra 
cosa può essere la libertà sin­
tattica. lessicale, grammati­
cale. La pubblicità non ha 
paura di sbagliare, si per­
mette quello che vuole, crea 
nuovi organismi linguistici, 
nuove parole e perfino nuove 
sostanze (come l'esaclorofe-
ne, il brillantante ammonia­
ca to, ecc.). Ancora: la pubbli­
cità mira a colpire l'immagi­
nazione con un coinvolgi­
mento emozionale del pub­
blico. E se -è del poeta il fin la 
meraviglia; anche il pubbli­
citario vuole stupire, vuole 

lasciare il segno nella fanta­
sia, strappare un moto di 
sorpresa che rimanga in 
mente. 

Afa quante sono le cose 
che allontanano la pubblici­
tà dalla poesia? Una soprat­
tutto: la pubblicità vuole 
spingerci all'azione, mentre 
il poeta si accontenta di 
esprimere se stesso, di comu­
nicarci una sua emozione 
personalissima e universale. 
La pubblicità si mette in sin­
tonia con noi per spingerci a 
-fare: A fare, ovviamente, 
una sola cosa: comprare. E 
qui casca l'asino. Cioè casca 
la maschera al •creativo-, il 
quale escogita, inventa, stu­
pisce, ma si porta dentro una 
frustrazione originaria della 
quale difficilmente si libera. 

Anche se, invecchiando, la 
pubblicità, al contrario di 
tanta 'creazione; sembra 
acquistare in divertimento e 
in qualità. Ed ecco le nume­
rose mostre, i libri, le memo­
rie che rendono gradevoli gli 
slogan che ci hanno tormen­
tato in passato, ci fanno ve­
dere la bellezza di manifesti 
che hanno occupato con pre­
potenza gli spazi della città. 
Ecco che, alla distanza, sco­
priamo che il meccanismo 
che ci ha coinvolto era ben 
pensato, perfino geniale. In­
somma irresistibile. E di fatti 
non gli abbiamo resistito. 

Prendiamo la sintesi pre­
gnante di 'Carmencita amo­
re mie, chiudi il gas e vieni 
via: Come non esserne cat­
turati. Ed infatti alla grande 

Nostro servizio 
FORTE DEI MARMI — 
Per questa estate culturale 
versiliana, un'ala della Gal­
leria Comunale d'Arte Mo­
derna è stata adibita ad ac­
cogliere esposizioni di foto­
grafia e fotocopie d'autore. 
«Xerographica» è il titolo di 
una mostra internazionale 
di Copy-Art, a cura di Pier-
mano Ciani, Vittore Baroni 
e Pierluigi Vannozzi, con 
lavori di dodici artisti e due 
progetti collettivi. Le opere 
esposte sono fotomontaggi, 
riproduzioni di oggetti, 
parti del corpo, collages, in­
somma immagini riprodot­
te più volte, distorte, smon­
tate, amplificate da tanti 
passaggi sotto la lampada 
della fotocopiatrice. Copy-
Art è il termine con cui ven­
ne battezzata negli anni 
Settanta questa nuova 
strategia artistica, che ora 
si preferisce per la verità 
chiamare elettrografia o 
xerografia, termini coniati 
nel 1938 negli Usa dall'in­
ventore di questo procedi­
mento di duplicazioni di 
immagini a secco (in greco 
secco si dice xeros) su carta, 
Chester Carlson. 

A parte le infinite appli­
cazioni burocratiche, com­
merciali. pubblicitarie di 
questa tecnica, a darle lu­
stro e nobiltà d'arte sono 
stati negli anni Sessanta i 

frandi personaggi della 
op-Art come Warhol e 

Rauschenberg, che ne han­
no fatto largo uso, quando 
Marshall McLuhan — teo­
rico del'e comunicazioni di 
massa — considerava la fo­
tocopiatrice un medium 
«caldo». Nel decennio suc­
cessivo è stata usata dagli 
esponenti dell'arte Concet­
tuale e della Graffiti Art, e 

del 1979 è la consacrazione 
ufficiale: il Museo Interna­
zionale di Fotografia di Ro­
chester, New York, ospitò, 
col titolo di •Electroworks», 
la prima grande esposizio­
ne mondiale di fotocopie 
d'autore. È recentissimo, 
infine, un avvenimento che 
può dirsi storico: l'apertu­
ra, nell'aprile 1985 a Mul-
heim in Germania, del Mu­
seo di Fotocopie. Ci sarebbe 
da inneggiare alla sempre 
maggiore «democratizza­
zione dell'arte» oppure da 
storcere il naso per questa 
tecnica riproduttiva e non 
produttiva, un po' come ac­
cadde nel secolo scorso al 
nascere della fotografia. Ed 
in verità anche questa, co­
me quella, è «pittura con la 
luce» con la quale si posso­
no ottenere incredibili ef­
fetti, ed in egual modo la 
copia elettrostatica radica-
lizza la contraddizione tra 
l'unicità dell'opera d'arte e 
la riproducibilità pratica­
mente infinita che questa 
tecnica offre. 

È appena uscita, ora, la 
«copia laser» che ha possibi­
lità pressoché illimitate: ol­
tre all'ingrandimento e alla 
riduzione delle immagini, 
dà il cambiamento delle 
proporzioni, l'allungamen­
to verticale o orizzontale, 
l'eliminazione e lo sposta­
mento di alcuni elementi 
dell'immagine e tante altre 
mirabilie. E in questa mo­
stra Aitken, Cleveland, Ga-
glione, Hagglund, Higgins, 
Rockola, Torchia per gli 
Usa e Armellini, Ciani, Gio­
co, Spazio, Vannozzi per l'I­
talia ne danno saggi inte­
ressanti. Molte domande 
dei visitatori sul grado di 
•disumanizzazione» di que­
st'arte o su quale differenza 

passi tra queste «copie ori­
ginali» d'artista e le fotoco­
pie fatte da chiunque in uf­
ficio o in cartoleria possono 
trovare forse risposta. 

Questi operatori hanno 
ormai un grado di specia­
lizzazione incredibile, e 
usano la Copy-Art all'in­
terno di operazioni esteti­
che complete e raffinate; 
dalla progettazione del la­
voro alla ricerca degli og­
getti e alla selezione dei co­
lori, all'impaginazione, le 
scenografie mentali e i ca­
stelli di carte realizzate dai 
copyartisti sono quanto 
mai accattivanti. Non si di­
rebbe che abbiano lavorato 
ore ed ore in un ufficio an­
ziché nel proprio studio; 
chiusi all'interno di un 
anonimo centro copie ac­
canto ad altri impiegati che 
duplicavano documenti per 
uffici, mentre essi cercava­
no di ammantare di qualità 
artistiche Io stesso freddo 
procedimento riproduttore 
di immagini, per ottenere 
— contraddittoriamente — 
«xerocopie originali» attra­
verso assemblaggi, sovrim­
pressioni. deviazioni tecni­
che, addizioni cromatiche, 
per dare carattere di irripe­
tibilità alle loro opere. 

In questa mostra, nel 
gruppo degli americani 
prevale una connotazione 
tecnico-documentaria 
mentre fra gli italiani quel­
la immaginativo-estetica è 
più forte. Per i primi, as­
semblaggi e iterazioni di 
immagini per proporre in­
tenzionalmente una produ­
zione standard, dove conti 
la quantità e non la qualità; 
per gli altri, una «pittura 
luminosa» fondata su una 
cultura dell'immagi ne as-

Tutta Modena 
aspetta 

Pavarotti 
MODENA — Saranno con 
ogni probabilità più di dieci­
mila, stasera, a salutare Lucia­
no Pavarotti in piazza Gran­
de, a Modena. Alle 21 in punto 
le note dell'ouverture della 
•Gazza Ladra» di Rossini da­
ranno inizio ad un concerto* 
evento la cui attesa, nelle ulti­
me calde settimane di agosto, 
è cresciuta a dismisura. Non e 
la prima volta che il tenore-
superstar torna fra «la sua 
gente-; non era invece mai 
successo che lo facesse in una 
cornice di festa cittadina, di 

kermesse popolare come quel­
la che è venuta maturando, e 
che rischia di riempire piazza 
Grande (l'ingresso e gratuito) 
fino al limite della capienza. 
Per il grande ritorno, Pavarot­
ti sarà accompagnato dall'Or­
chestra sinfonica dell'Emilia 
Romagna «A. ToscaninU, dì-
retta da Emersoti Hucklcy, 
ospite il giovane flautista An­
drea Griminclli. -Sono un po' 
nervoso, come sempre quando 
si canta per gli amici e non per 
un pubblico anonimo», diceva 
ieri Pavarotti; e per «gli amici» 
ha voluto predisporre un pro­
gramma di grande presa spet­
tacolare: arie di Verdi, Leonca-
vallo, Doni/etti, Rossini, ma 
anche canzoni napoletane, 
arie celebri e vecchie roman­
ze, da -Mamma» a «Non ti 
scordar di me», da «La mia 
canzone al vento» a «Chitarra 
romana»; per tacere delle sor­

prese che riserveranno I bis, 
presumibilmente numerosi. 

L'intero concerto sarà ripre­
so da diverse radio e tv, tra cui 
la francese Antenne 2, che nei 
giorni scorsi ha registrato uno 
special su Pavarotti fra le vol­
te romantiche del Duomo di 
Modena. Arrivi, organizzati e 
alla spicciolata, sono previsti 
da diverse regioni e dall'este­
ro; hanno annunciato la loro 
presenza anche diversi diret­
tori di teatri europei, curiosi 
forse di assistere ad un recital 
lirico che ha il pubblico dei 
concerti rock. Il Teatro comu­
nale, organizzatore della sera* 
ta, ha comunque predisposto 
quanto possibile per un ascoi» 
to il più tranquillo possibile: 
traffico bloccato in tutto il 
centro, impianto di diffusione 
sonora per «allungare» i do di 
petto del tenore fino alle ulti­
me file, con la stessa chiarezza 
che nelle prime. 

mostra aperta alla Mole An-
tonelltana dedicata ad Ar­
mando Testa e al suo studio, 
Ci si diverte. Sempre affolla­
ta la saletta dove si proietta­
no i vecchi Caroselli egli at­
tuali spot prodotti da quella 
che è oggi la terza agenzia 
pubblicitaria in Italia e la 
prima completamente italia­
na. Sono esposti anche i qua­
dri di Armando Testa e le sue 
singolari cartoline d'auguri, 
nelle quali conferma con an­
cor maggiore libertà il suo 
stile di 'inventore di para­
dossi visivi; come lo defini­
sce nel catalogo Gillo Dor-
tles. 

Ma comunque per II pub­
blico la parte più interessan­
te e più coinvolgente rimane 
quella dedicata alla pubbli­
cità commerciale: manifesti 
e caroselli, slogan e spot. 
Sotto la Mole, nel grandissi­
mo atrio o antro in cemento 
a vista, tra plìastroni scurì 
che ricordano le costruzioni 
fatiscenti e avveniristiche 
del film Biade runner, in un 
buio che contrasta brusca­
mente con la luminosità del­
la costruzione esterna, si se­
gue un percorso che ha qual­
cosa di autobiografico. E co­
me ascoltare una carrellata 
di canzoni sanremesi o come 
ritrovare in un vecchio qua­
derno appunti di qualcosa 
che non ricordavamo più. 

SI va dal bellissimo mani­
festo dell'elefante Pirelli 
(1954) con le zanne che esco­
no dal copertone, al recente 
(1983) manifesto Lines col 
bimbo di spalle che apre al­

lusivamente l'impermeabile. 
Tra questi due >colpl di ge­
nio; una infinità di tappe 
grafiche, che consentono di 
ritrovare i segni di un unico 
stile o di una unica grande 
maniera italiana nella pub­
blicità. Ma lasciamo che sia­
no gli storici del settore a 
tracciare queste linee. È più 
singolare notare oggi il mo­
do in cui il pubblico, anche 
in una deserta giornata di 
agosto, accorre al richiamo 
di un messaggio utilitario 
come quello della pubblicità 
e se lo gode. Non è facile sen­
tire risate a una mostra. Qui 
succede. Perché? 

Forse perché siamo diven­
tati un po' tutti come 'Quelli 
della notte; sfottenti ma no­
stalgici? Chissà. Fatto sta 
che il modo in cui la mostra 
viene 'consumata' è stretta­
mente edonistico, perfino 
autobiografico, comunita­
rio. 

Tanto forse da lenire un 
po' il complesso del creativo 
di cui parlavamo prima. Ma 
non per Armando Testa, che 
complessi dimostra proprio 
di non averne. Sia quando 
Inventa il bellissimo manife­
sto Punt e mes con il fondo 
bianco e quella straordinaria 
sintesi grafica che sta a metà 
tra la più astratta essenziali­
tà e l'ispirazione dialettale, 
sia quando scaraventa sulla 
tela corpose pennellate. 

In apertura di mostra ci 
sono alcuni splendidi mani­
festi delle origini, quelli nel 
quali la personalità degli ar­
tisti a veva modo di emergere 

anche a scapito dell'effetto 
promozionale. Ad Armando 
Testa questo non capita. So­
no altrettanto efficaci 1 ma­
nifesti nel quali reclamizza 
un prodotto In tutto lo splen­
dore del fotocolor e quelli re­
centi, nei quali il pubblicita­
rio fa spazio al pittore per 
propagare la notizia di una 
mostra, di un ciclo di spetta­
coli, di un convegno. 

Così come sono altrettan­
to divertenti l caroselli della 
*pancla non c'è più' e gli 
scherzi grafici nel quali 11 
linguaggio della propaganda 
irride se stesso concedendosi 
Il lusso della inutilità. Per 
esemplo nella serie delle dita 
fotografate con effetti sur­
reali. C'è 11 dito nell'acqua 
(1969) che riprende esatta­
mente l'idea del famoso ma­
nifesto del collirio Stilla. C'è 
la poltrona foderata di pro­
sciutto, c'è il manifesto cine-
matogratlco per il film Paolo 
il caldo, nel quale il profilo di 
Giancarlo Giannini ha una 
inquietante calotta di nati­
che. Un linguaggio che può 
sorprenderci e anche Irritar­
ci, ma che deve colpirci e lo 
fa tanto bene che, a distanza 
di anni, ci riporta una im­
pressione così netta da sem­
brarci un ricordo personale. 
Ecco II segreto, forse, dello 
stile Armando Testa: dietro 
la metafora visiva c'è un'i­
dea così semplice ed essen­
ziale che è nostra, l'abbiamo 
sempre avuta in 'testa». Par­
don. 

Maria Novella Oppo 

Fotocopia 
l'arte 

e mettila 
da parte lì manifesto-sìmbolo di «Xerographica», fa mostra dì «copy-

art* a Forte dei Marmi e, sopra, due famosissime immagini 
pubblicitarie «opere» di Armando Testa esposta a Torino 

sodata a una capacità «in­
dustriale» di lavorare, col 
pixel al posto del pennello. 
E così son nati i «poemi vi­
suali» di Buster Cleveland, 
gli ironici collages di Ro­
ckola, i «francobolli» di Hig­
gins in fogli uguali a quelli 
del tabaccaio, le contami­
nazioni graffitiste di Ar­
mellini, le raffinatissime e 
plurimpressionate imma­
gini di Ciani, le affollate se­
quenze di Gaglione, le cra­
vatte «raccontanti* di Gia­
como Spazio, i «cimeli» del 
guardaroba di Vannozzi, e 
le operazioni collettive: la 
Mail-Art che col suo circo­
lare a livello internazionale 
col medium della posta 
usciva dall'ufficialità tra­
dizionale, e il «Centro Mo-
hammed» creato nel 1978 
da Plinio Mesciulam, che 
era un microsistema di co­
municazioni a diffusione li­
mitata, in un complesso 
gioco epistolare di «arte, 
poesia e affettività». Insom­
ma, questa Copy-Art il cui 
futuro è legato all'evoluzio­
ne della telematica, ai nuo­
vi sistemi di diffusione del­
le immagini, può diventare 
•l'arte di tutti» di cui parla­
va Bruno Munari nel suo 
«Xerographle» del 1970? 

Ospitate in una sala 
adiacente. le fotografie di 
Dominique Papi appaiono 
per contrasto rassicuranti e 
familiari. Eppure in questa 
mostra intitolata «Seashi-
ne» c'è ugualmente l'irre­
quietezza della pittura con 
la luce; la fotografa descri­
ve le atmosfere marine del­
la Versilia, nel succedersi 
delle ore del giorno, dalle 
rarefatte albe al crepuscoli 
passionali e dorati, oppure 
freddi di sfumature livide 

tra mare e cielo. In qualche 
immagine — sono tutte cl-
bachrome — c'è un com­
piaciuto rimando alla Ve­
nezia di Rolter, ma sostan­
zialmente il racconto è im­
postato su una semplicità 
estrema, ineccepibile, quasi 
astratta e fatta di luci e ri­
flessi, da quelli dell'acqua a 
quelli dei lampioni del lun­
gomare o dei fari sul molo, 
oppure della neve sulle ca­
bine e sulla spiaggia. Pochi 
altri elementi rompono 
questa voluta, rigorosa mo­
notonia: un vecchio cicli­
sta, delle vele lontane, una 
coppia di monachine sulla 
battigia a prender aria... 
immagini non inedite ma 
assai poetiche ed efficaci, 
inserite in una geometria 
naturale fatta di elementi 
essenziali, puri, melodiosi 
come in una nenia compo­
sta di poche note. 

La Papi ha una lunga 
consuetudine a questi luo­
ghi, tra le Apuane aguzze e 
Il Tirreno piatto come una 
tavola, ed ha frequentato 
Montale, anch'egli di casa 
in Versilia. Il grande poeta, 
che per scherzo a volte si 
firmava Eusebio, ha scritto 
per Dominique, nel '65, una 
poesia breve, quasi una fi­
lastrocca, finora inedita, 
che comincia così: «Il mare 
è largo e profondo / ora cal­
mo ora furibondo / con 
ostriche e patelle / tutte 
buone, non tutte belle / con 
barche e sandolini / grossi 
polpi e granchiolini / il ma­
re del Forte è una gazosa / 
troppo a lungo si riposa; / 
per questo è il preferito di 
Montale / che come nuota­
tore nulla vale (...)». 

Eia Caroli 

mmssm^A'msB 

caurvo •B-STET il futuro è in linea 

Quando si è lontani e si fa più vivo il desiderio di parlare con le persone più care... Sip vi av­
vicina, anche con (e tariffe. Il sabato pomerìggio dall'una in poi, ad esempio, una telefonata 
in teleselezione per sentirsi più vicini o anche solo per scambiarsi i saluti costa la metà. 
Oppure, se avete tante cose da raccontare, può durare il doppio. Ma le tariffe speciali non 
sono un'esclusiva del sabato: anche la domenica, tutte le sere dopo le 10, in certe ore della 
giornata telefonare è più conveniente (consultate la tabella qui a fianco). Farvi telefonare 
meglio, facendovi spendere meno, è un preciso impegno Sip. 

Dovnofifce 
a altri giorni 

fattivi 

| Tariffa ridotta Q Tariffa ridotta B Tariffa ore ra Tariffa 
nonurna e festiva. serale. di punta. ordinaria. 
Riduzione del 50% Riduzione Aumento 
circa. del 30% circa, del 30% circa. 


